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dell’impianto del Graticolato; ma va detto che gli stessi autori dichiarano 
di non poter fornire al riguardo una soluzione univoca.

La terza parte del volume è dedicata infine a saggi di approfondi-
mento. Trova qui posto una dotta indagine sulla toponomastica, chiave 
molto importante per comprendere le trasformazioni dell’ambiente 
e dell’insediamento, a partire dall’età romana. Segue uno studio sul 
patrimonio nel Graticolato del monastero veneziano di S. Cipriano 
di Murano, che con i suoi 612 campi di proprietà avviò in qualche 
modo questo spazio fin dal XIII secolo all’integrazione entro il mosaico 
territoriale di Venezia, intervenuta effettivamente solo nel 1405. Con 
l’intervento di tipo geo-storico, supportato dai dati aerofotogrammetri-
ci, si torna a parlare dell’età antica (ma anche delle ricadute odierne di 
un certo modo di guardare al Graticolato). Questo approccio consente 
all’autore di confutare un’immagine eccessivamente geometrica e artifi-
ciosa dell’azione dei gromatici romani, a favore di una interpretazione 
più empirica e funzionale del progetto iniziale, volta a valorizzare in 
senso comunitario e pastorale gli spazi adiacenti al fiume Tergola, in 
prossimità del quale il tracciato regolare di cardini e decumani doveva 
interrompersi. Il filo tematico del paesaggio riemerge quindi nel penul-
timo intervento, quello dedicato all’aratorio-arborato-vitato, ovvero alla 
tipologia della ‘piantata’, studiata su fonti ottocentesche, ma destinata 
ad una fortuna agraria prolungatasi fino al pieno Novecento, grazie 
alla sua multifunzionalità, particolarmente adatta ad un modello di 
insediamento rurale che tendeva all’autarchia poderale.

Infine, chiude il volume un contributo sui “segni del sacro” nel 
Graticolato, e in particolare sui capitelli, di cui viene rimarcata la fun-
zione qualificante e identitaria, utile ad impedire che l’omologazione 
prodotta dalla ‘razionalizzazione’ territoriale degli ultimi decenni 

trasformi l’antica centuriazione in un non-luogo, come se ne vedono 
molti nelle campagne venete. 

La lunga vitalità del disegno centuriale pone il problema dell’effet-
tiva conservazione delle tracce dell’opera agrimensoria romana; quanto 
dell’intervento antico è davvero visibile in superficie? La regolarità di 
strade, fossati, siepi e confini campestri, per quanto rispetti l’orien-
tamento e il modulo della centuriazione, può infatti essere frutto di 
interventi di razionalizzazione posteriori, che arrivano in alcuni casi a 
“ricreare” una griglia ormai parzialmente cancellata. 

Viceversa: sono davvero così invisibili nel sottosuolo le lineazioni 
centuriali? Una prospettiva interessante riguarda l’indagine sistematica 
delle stratigrafie archeologiche dove interventi moderni intercettino 
i limites, da valutare volta per volta in quanto evidenze materiali o 
immateriali. 

Questi interrogativi portano in primo piano il problema attualissi-
mo della gestione del territorio: l’“agro centuriato” è da circa trent’anni 
zona archeologica tutelata attraverso un esteso vincolo che coinvolge 11 
comuni tra le province di Padova e Venezia. È un’area di lunga tradizione 
agraria, segnata da sempre dall’impronta dell’organizzazione romana. 
La recente ristrutturazione in senso artigianale/industriale tende ora 
a obliterare le tracce superstiti di centuriazione, oppure a sostituirle 
paradossalmente con un reticolo altrettanto regolare, ma in qualche 
modo “snaturato”. 

In tale contesto, il volume può essere uno strumento aggiornato e 
accessibile anche per i professionisti legati alla pianificazione, di fronte 
ad un sistema le cui rapidissime trasformazioni mettono sempre più a 
rischio le evidenze labili dell’organizzazione agraria antica.

Chiara D’Incà, Dario Canzian

La céramique maghrébine du haut Moyen Âge (VIIIe-Xe siècle). État des recherches, problèmes et perspectives, études réunies par P. Cressier et E. Fentress 
(Collection de l’École Française de Rome – 446), Rome 2011, pp. 314.

Il volume contiene tredici relazioni dedicate alle ceramiche nel 
Maghreb nell’alto Medioevo, più una introduzione dei curatori e tre 
saggi finali di studiosi esterni, che offrono un loro particolare com-
mento ai testi del volume da punti di osservazione diversi (la Spagna, 
il Mediterraneo e l’est islamico). 

Dedicare un volume alla ceramica del nord Africa post-romano 
è idea originale e, soprattutto, opportuna. Non che fossero mancati, 
prima, contributi dedicati a presentare e discutere contesti ceramici 
di quei territori, ma si tratta di lavori o troppo lontani nel tempo (il 
volume di Marçais sulla ceramica di Kalaa Beni Hammâd, la pubblica-
zione delle ceramiche di Cartagine in Cahiers de Byrsa), oppure inseriti 
all’interno di progetti archeologici più generali (gli studi di Redman su 
Qsar es-Seghir); o ancora si tratta di riferimenti incidentali in relazioni 
di scavo o di articoli molto circoscritti, anche se spesso presentati in 
sedi internazionali (come i Congressi dell’AIECM2). A fianco di questi 
lavori si possono segnalare anche dei bei volumi, spesso corredati di 
belle immagini, come Colours de Tunisie, di fatto il catalogo di una 
Mostra che si tenne a Paris-Toulouse nel 1995: occasione per illustrare 
per immagini la storia della ceramica di quel Paese nel tempo, ma senza 
l’impiego di letture particolarmente innovative.

Dunque, un quadro delle letteratura specialistica molto fram-
mentato volto, nel migliore dei casi, a descrivere oggetti basandosi su 
un corpo interpretativo già dato e non a sviluppare nuove proposte 
interpretative, che si riferissero al versante tipologico come a quello 
funzionale, cronologico e sociale. L’esigenza di riprendere le fila di 
questi problemi, tentando dunque di realizzare un salto di qualità, si 
deve anche all’aumento delle missioni archeologiche miste che, negli 
ultimi venti anni, e con alterne fortune, hanno interessato questi luoghi. 
In ogni caso, sia esso stesso l’oggetto primo della ricerca, oppure venga 
analizzato in progetti territoriali multiperiodali (ne è un esempio in 
questo volume il lavoro sul nord del Marocco di C. M. Coletti) o, ed è 

la maggioranza dei casi, venga al traino di progetti nati con altre finalità 
(e cioè lo studio del passato di epoca romana), il periodo islamico (e 
con esso la sua realtà materiale) è lentamente emerso con una forza e 
un’evidenza tale che su di esso non si possa più dilazionare una seria 
riflessione. Ne rappresenta un esempio il Convegno tenuto a Roma nel 
marzo del 2013 (Africa-Ifriqiya. Cultures of Transition in North-Africa 
between Late Antiquity and Early Medieval, Roma, 28.2-2.3 2013) e ne 
rappresenta un esempio questo volume che (idealmente) lo anticipa.

I contributi contenuti in questo libro riguardano tre macro-aree 
del Maghreb; quella occidentale (rappresentata dall’odierno Marocco), 
quella centrale (corrispondente all’attuale Algeria), quella più orientale 
(oggi la Tunisia). Il numero di contributi suddivisi per queste aree è 
però diseguale (sette riguardano il Marocco, uno l’Algeria e cinque la 
Tunisia): questa disomogeneità è il riflesso di un oggettivo scarto nel 
numero delle ricerche archeologiche intraprese in questi Paesi, specie 
negli ultimi anni. Abbastanza ovvia (in ogni volume miscellaneo è così) 
è la diversa qualità dei contributi e anche le modalità di approccio 
utilizzate nel contestualizzazione degli argomenti. Apprezzabile anche 
il tentativo, non sempre e ovunque riuscito però, di usare lo specifico 
contestuale per contribuire ad aggiornare l’agenda di molti dei problemi 
che riguardano queste ceramiche: la cronologia, ad esempio, o anche la 
loro provenienza. Non si può tuttavia non sottolineare la generalizzata 
buona qualità di tutti i lavori presentati, il grado di accuratezza nella 
illustrazione degli oggetti e anche il fatto che gruppi molto importanti 
nella storia della ceramica del Maghreb (es. le ceramiche Raqqada o, 
perlomeno, una categoria di esse) siano finalmente presentati con un 
buon apparato grafico e fotografico.

Un primo aspetto positivo da segnalare è il fatto che, program-
maticamente, i contributi prendono in esame materiali a partire dal 
secolo VIII. Questa scelta obbliga gli autori a concentrarsi su un arco 
di tempo più difficile da affrontare ma, nel contempo, evita il rischio 
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che molte relazioni finiscano per soffermarsi molto sulla tarda Antichità 
(dove la documentazione è più abbondante e chiara) e poco su periodi 
immediatamente successivi, quando la documentazione si fa incerta e 
scarsa. Riflettere dunque sulle fasi della prima islamizzazione del nord 
Africa per arrivare fino al X secolo (altro momento chiave di grandi 
trasformazioni tecnologiche, e dunque anche tipologiche e formali) 
significa davvero riflettere sui ‘secoli bui’ del Maghreb. La scommessa, 
da questo punto di vista, può dirsi pienamente riuscita, dal momento 
che pochissime relazioni eccedono dai confini cronologici dati. 

Un secondo aspetto da valutare positivamente consiste nel fatto che 
quasi tutte le relazioni discutono di nuovi ritrovamenti o, se si tratta di 
vecchi materiali, questi vengono studiati con ottiche completamente 
nuove, in qualche caso anche facendosi aiutare dalle analisi minero-pe-
trografiche. La maggioranza delle ceramiche discusse provengono da 
nuovi scavi archeologici che, si presume, siano stati condotti con un’ac-
curatezza e un’attenzione stratigrafica migliore rispetto a quanto non 
sia avvenuto nel passato. Questo fatto spinge molti autori a riflettere, 
in forme anche svincolate dalla precedente letteratura, sulle cronologie 
appoggiandosi a dati interni alla stratificazione e non alla ‘datazione 
tradizionale’, spesso molto discutibile.

Ne esce un quadro che, pur nell’ottica di una frammentazione e di 
una varietà regionale o sub-regionale (che è anche nella ragione delle 
cose), propone alcune linee di tendenza generale, che in parte si erano 
già intuite sulla base delle vecchie ricerche, ma che qui vengono raffor-
zate e chiarite: diminuzione quantitativa nella produzione, incremento 
della ceramica modellata a mano, qualche strascico cronologico nella 
produzione delle sigillate, un certo legame formale tra gli ultimi tipi 
di sigillata, appunto, e alcune forme che sono documentate nei secoli 
immediatamente successivi. Queste componenti chiariscono anche il 
motivo della scarsa visibilità di questa ceramica: non solo pochi contesti 
ben scavati, ma anche un’oggettiva povertà documentaria che rende 
difficili precise puntualizzazioni cronologiche. In ogni modo, in questo 
volume vengono editi molti materiali e dunque già questo libro, e le 

pubblicazioni che ci auguriamo seguiranno, possono costituire un 
punto di riferimento estremamente importante per chi voglia affrontare 
questo tema in un prossimo futuro.

Restano, è ovvio, molti aspetti ancora da chiarire meglio. Sul piano 
tecnologico, ad esempio, non è ancora sicuro quando e dove venga 
introdotta la tecnica dell’invetriatura. Un dato comune a quasi tutti i 
contesti analizzati è che le ceramiche invetriate scoperte nei livelli più 
antichi siano poche e in genere monocrome. Spesso, proprio per questi 
motivi, si pensa siano di importazione (senza però specificare da dove 
possono provenire, se non talvolta in forme molto generiche). Un altro 
problema riguarda i centri di produzione (ancora pochi quelli noti) e 
le varie categorie della rete distributiva. Le analisi archeometriche sono 
ancora scarse e dunque si dispongono di pochi strumenti per tentare 
di accorpare prodotti in insiemi omogenei (con l’eccezione di un bel 
lavoro sulle anfore di Raqqada). Infine, un ultimo problema riguarda 
l’uso sociale di questa ceramica. Solo in qualche caso si tenta di defi-
nirlo (vd. ad esempio la ceramica verde e manganese su fondo chiaro 
di Raqqada, che si ritiene un prodotto palatino), mentre in genere esso 
rimane implicito. Casomai si tende a declinare questo problema in una 
versione più etnico-culturale. 

Su questo, come su molti altri problemi che questo argomento 
suscita, si rimanda ai saggi finali contenuti in questo volume. Qui, 
grazie anche ad angolazioni differenti, si supera lo specifico del luogo 
o del territorio, e si cerca di dare una visione d’insieme il più possibile 
coerente di tutti questi fenomeni e dei loro rapporti con gli altri mondi 
vicini. Non solo, ma si coglie l’occasione anche per affrontare critica-
mente molti dei problemi di carattere teorico che hanno riguardato, e 
che spesso continuano a riguardare, questa ceramica (nei suoi rapporti 
con l’etnicità ad esempio). Un’eccellente conclusione di un volume che 
già si qualifica come una tappa fondamentale per chi voglia occuparsi 
di ceramiche nord africane o, anche più in generale, di ceramiche 
mediterranee nell’alto Medioevo. 

Sauro Gelichi 

Francesca Grassi, La ceramica, l’alimentazione, l’artigianato e le vie di commercio tra VIII e XIV secolo. Il caso della Toscana meridionale, British 
Archaeological Reports, International Series, 2125, Oxford, 2010, pp. 170 e 127 figure.

Il volume che Francesca Grassi dedica al tema della ceramica ri-
guarda una sub-regione, cioè la Toscana meridionale (per quanto poi 
finisca col trattare di gran parte della regione), in un arco temporale che 
va dal secolo VIII al XIV. Per quanto le periodizzazioni costituiscano 
sempre degli arbitri che tendono ad incapsulare i processi in segmenti 
temporali artificiali, la scelta cronologica è comunque pienamente 
condivisibile. Infatti tale scelta esclude dall’analisi tutte le produzioni 
tipiche della tarda antichità (e con esse i sistemi produttivo-distributivi 
di quel periodo), e le ceramiche della rivoluzione ‘rinascimentale’, cioè 
due momenti chiave che rappresentano ulteriori capitoli a sé, da tutti 
i punti di vista. 

Diacronia e ambito territoriale potrebbero apparire l’espressione di 
un progetto ambizioso, difficile da governare. Tuttavia esso si giustifica 
con il fatto che la casistica dei contesti presi in esame è davvero ampia, 
frutto in gran parte delle attività di ricerca dell’Università di Siena degli 
ultimi trenta anni, con molti gruppi di materiali inediti, qui discussi 
per la prima volta, che la Grassi ha potuto osservare ed analizzare da 
vicino. Si tratta di contesti, inoltre, di cui viene fornita una schedatura 
nella parte finale del volume, opportuna ed estremamente utile.

Un tratto caratteristico di questo volume è l’aver privilegiato diversi 
punti di osservazione, associando approcci piuttosto consueti nello stu-
dio dei contesti ceramici (ad esempio lo studio degli aspetti produttivi 
e distributivi) ad altri meno frequentati, come l’analisi delle attitudini 
alimentari e di quelle sociali. 

Per quanto riguarda il problema dei modelli produttivi, il riferi-
mento sono le categorie etno-antropologiche individuate da Peacock 

nel 1982 e da lui poi applicate al mondo romano. Si tratta di modelli 
che restano, anche per i medievisti, una sorta di ancora di salvataggio 
teorica attraverso la quale tentare di capire (o ricostruire) i sistemi 
produttivi anche di epoca post-antica, nella quasi totale assenza di un 
corrispettivo materiale, cioè archeologico, per derivare da questo spie-
gazioni storiche. Infatti, anche per la Toscana come per la stragrande 
maggioranza delle regioni italiane, il processo produttivo è ricostruibile 
essenzialmente dalla prospettiva del consumo. Pochi sono infatti gli 
impianti identificati e, a quanto mi risulta, nessuno di essi è stato 
scavato (né integralmente né parzialmente) fatta eccezione per l’ate-
lier di recente indagato a San Genesio (PI). Stante questa situazione, 
che riguarda anche le fasi più tarde della produzione (XIII secolo), il 
ragionamento sulla complessità degli apparati, sugli investimenti in 
materie prime e sulle specifiche competenze tecnologiche degli artigiani 
si può sviluppare solo in maniera indiretta e cioè attraverso gli scarti di 
lavorazione e le analisi archeometriche. 

Naturalmente ci si potrebbe chiedere per quale motivo le strutture 
produttive siano quasi invisibili, al momento, nel record archeologico. 
Una prima spiegazione potrebbe risiedere nel fatto che queste strutture, 
almeno in alcuni periodi, sono estremamente semplici e dunque lascia-
no poche tracce sul terreno. Tuttavia questa spiegazione sembrerebbe 
meno plausibile per le produzioni a maggiore investimento tecnologico, 
come quelle per le dipinte in rosso (con impasti depurati) oppure per 
le invetriate, o ancora per le smaltate e le invetriate in doppia cottura 
tardo-medievali. Qui, allora, forse la spiegazione va ricercata proprio in 
una volontaria assenza di ricerche mirate, anche in quei luoghi che si 



464

recensioni

rivelano promettenti per la presenza di scarti di fornace. Sia come sia, 
l’assenza di una documentazione di questo genere (e non è un demerito, 
ovviamente, da imputare all’autore di questo libro, ma casomai da asse-
gnare a buona parte della comunità scientifica che evidentemente non 
ha sentito il bisogno di avviare progetti del genere) costituisce ancora 
un limite molto forte per mettere a fuoco le relazioni tra gli apparati 
produttivi e l’insediamento. 

Un secondo aspetto affrontato in questo libro sono i rapporti tra le 
produzioni urbane e quelle rurali. Più studiamo questo tipo di problemi, 
a maggior ragione in un arco di tempo così ampio, più ci accorgiamo 
(anche se è notazione di una banalità disarmante) che le strutture 
all’interno delle quali anche un fenomeno, tutto sommato marginale 
nel quadro delle attività artigianali della post-antichità come quello 
della produzione ceramica, sia contraddistinto da una complessità di 
comportamenti e, di conseguenza, di situazioni materiali molto diversi-
ficate. Questa complessità mi pare sia in qualche modo sintetizzata dalla 
Grassi nel binomio campagna/città, che rappresenta in tutto il volume 
il ‘paradigma’ attraverso il quale si dà forma a spiegazioni più generali 
di fenomeni che, a livello di microscala, hanno ovviamente ragioni e 
modalità comportamentali spesso differenti. Tuttavia mi sembra che 
questa comparazione (ferma restando la sua validità nel tempo) venga 
forse un po’ troppo giocata nella forma, non sempre necessaria, della 
competizione, mentre si potrebbero mettere in gioco altri fattori, come 
ad esempio la complementarietà o l’integrazione nei sistemi produttivi e 
distributivi. Una competizione, peraltro, che viene risolta quasi sempre 
a svantaggio del contado nei confronti della città. 

Il problema del rapporto tra ceramiche e consumi, come abbiamo 
detto, è stato analizzato partendo da una base documentaria sicura-
mente migliore. Il libro tenta di spiegare, nel tempo e nello spazio, la 
complessità della rete di ridistribuzione delle ceramiche. All’interno 
di questi modelli la Grassi contempera anche il c.d. sistema curtense, 
come luogo dove si veicola la produzione e la distribuzione ceramica. 
Si scrive infatti a p. 22: «La forma produttiva identificata nelle piccole 
botteghe artigiane, al pari di quella domestica, poteva rientrare nell’am-
bito delle attività artigianali espletate da centri curtensi non solo per il 
proprio sostentamento, ma anche per il pagamento di canoni e censi 
ai proprietari». È una lettura che anche noi abbiamo già sostenuto in 
altra sede e che riconosce a queste strutture una loro autonoma capacità 
di organizzare una rete di relazioni e di scambi efficiente e funzionale. 
Tuttavia non bisogna neppure enfatizzare questa funzione, come del 
resto ci insegna Toubert che in più di una occasione ha teso a ridimen-
sionare il ruolo artigianale delle strutture curtensi; e, nel contempo, è 

anche necessario contemperare la possibilità che l’attività ceramistica 
si sviluppi all’interno di altri sistemi di carattere socio-produttivo. 

La base documentaria che ci offre la Grassi, e le sue riflessioni, sono 
molto significative (ed utili) per cercare di associare cambiamenti forma-
li-tipologici a cambiamenti sociali-economici. Le tavole diacroniche che 
ci presenta, che mostrano aspetti di continuità e di cesura, costituiscono 
il presupposto essenziale per agganciare le trasformazioni ceramiche 
con le trasformazioni nella struttura sociale (a loro volta dipendenti dai 
mutamenti economici). Questo si può vedere direttamente nel prodotto 
ceramico in sé, ma si può vedere soprattutto nel prodotto ceramico 
come riflesso di attitudini alimentari e di attitudini comportamentali. 
Alcuni cambiamenti sono così macroscopici che non vanno neppure 
sottolineati (ma spiegati meglio sì), come ad esempio l’introduzione 
delle ceramiche rivestite e decorate policrome. Altri sono meno evi-
denti e sono da ricollegare ai mutamenti nei costumi alimentari (non 
a caso richiamati anche nel titolo del libro). A questo proposito vorrei 
fare solo una modesta osservazione: non sarei così del tutto sicuro che 
la semplificazione del corredo in ceramica da tavola (fin quasi alla sua 
scomparsa) sia imputabile alla sua sostituzione con uno analogo in legno. 
O perlomeno, credo che questa spiegazione andrebbe archeologicamente 
provata (cosa che al momento non lo è, per l’assenza di specifiche prove 
documentali). Penso invece che anche la scomparsa delle stoviglie da 
mensa sia il riflesso di un cambiamento non alimentare, ma attitudinale: 
l’assunzione di cibi liquidi o semi-liquidi, come le zuppe, infatti, può 
avvenire direttamente dal recipiente di cottura (l’olla), mentre il con-
sumo di carni può avvenire direttamente su taglieri collettivi. Sarebbe 
interessante verificare se questo cambiamento investì tutte le classi sociali, 
o solo alcune: ma certo l’abbandono di prodotti in ceramica, adatti per 
le funzioni conviviali, è proprio l’indizio indiretto che tali consuetudini 
dovettero essere abbandonate dalla stragrande parte della popolazione. 

Un’ultima annotazione, che vuole essere un invito. Mi sembrano 
molto promettenti le ricerche sull’analisi distributiva della ceramica, 
sia per spiegarne meglio funzioni (le cose nei loro spazi), ma anche per 
individuare, se esistono, diversità nei consumi ceramici, all’interno di 
una stessa comunità (che può essere la casa contadina, il villaggio, il mo-
nastero, la chiesa, la città). È chiaro che per lavorare su questi parametri 
è necessario avere a disposizione estesi contesti ben scavati e studiati, 
condizione ancora piuttosto rara nel nostro Paese. Ma, quando ci sono, 
i risultati sono decisamente promettenti, come dimostra ad esempio il 
caso di Rocca San Silvestro. Credo che buona parte del futuro delle nostre 
ricerche, anche in questo specifico ambito di studi, si giochi proprio qui. 

Sauro Gelichi

Hendrik Dey, Elizabeth Fentress (a cura di), Western Monasticism Ante Litteram. The Space of monastic Observance in Late Antiquity and the 
Early Middle Ages, Disciplina Monastica, 7, Brepols, Turnhout 2011, 387 p., ISBN 978-2-503-54091-7

Il volume raccoglie gli atti di un incontro tenutosi nel 2007 a Roma, 
presso l’American Academy. Nonostante il tempo trascorso dalla prima 
stesura, le revisioni apportate dagli autori sino a poco prima dell’edi-
zione a stampa permettono di disporre di un quadro sufficientemente 
aggiornato sui temi trattati nei singoli contributi. 

L’iniziativa del convegno discende dall’impegno che i due curatori 
hanno profuso negli ultimi anni nello studio delle fasi più antiche del 
monachesimo occidentale. Basti ricordare, a tal proposito, lo scavo del 
monastero di San Sebastiano, presso Alatri (FR), diretto nello scorso 
decennio da Lisa Fentress (pubblicato nel 2005 nella stessa collana 
che ospita il presente volume) e l’importante saggio di Hendrik Dey 
sull’architettura monastica tardoantica e altomedievale, incluso nel 
volume curato da Sible De Blauuw sulla Storia dell’Architettura Italiana 
da Costantino a Carlo Magno (Milano, 2010). 

Il volume dichiara il proprio approccio metodologico sin dalla 
struttura stessa dell’indice, che suddivide i contributi in due sezioni: 
“Writing Spaces: Monastic Texts and their Reception between Ideal 

and Reality” e “Chasing Reality: Material Culture and Archaeology”. 
L’idea di base è quella di mettere a confronto il nutrito corpus di 
evidenze testuali tardoantiche (di natura principalmente narrativa e 
normativa) aventi per oggetto la descrizione e la regolamentazione 
delle condizioni di vita delle comunità monastiche occidentali (ma 
non senza rimandi al mondo orientale), con i dati emersi attraverso 
recenti indagini archeologiche condotte presso siti monastici distribuiti 
geograficamente soprattutto in Italia, nei Balcani e nelle regioni del 
Levante mediterraneo. 

Va subito detto che, a fronte dell’assoluta condivisibilità di tale 
approccio, appare una certa asimmetria nelle casistiche che le due 
sezioni pongono reciprocamente a confronto. Infatti, se i contributi 
raggruppati nella prima sezione possono contare su riferimenti molto 
numerosi, che “coprono” tutti i secoli della tarda Antichità, e che appa-
iono ben bilanciati nei loro riferimenti alle diverse aree che, fra Oriente 
e Occidente, hanno visto il fiorire delle prime esperienze monastiche, 
la sezione archeologica riunisce invece interventi che spaziano in modo 
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